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Abstract 
 

Il progetto di ricerca nasce dall’osservazione dei fenomeni sociali e culturali che attualmente coinvolgono i principali 

musei dell’Occidente. Protagonisti della storia dell’architettura e della città, i musei si configurano come lo spazio nel 

quale la cultura occidentale si autodescrive e si autocelebra attraverso i linguaggi dell’architettura e per mezzo del 

significato attribuito agli oggetti esposti. Tuttavia, in questo momento storico, sembra come se il museo occidentale stia 

assumendo le sembianze di un monumentale specchio deformante della nostra società: se da un lato infatti è 

indubbiamente il testimone della ricerca culturale, dall’altro appaiono sempre più sproporzionate e disturbanti le crepe 

legate alla crisi della cultura occidentale, soprattutto per quanto riguarda i musei etnografici, portatori, in quanto spazi 

di rappresentazione dell’Altro, di una complessità intrinseca, spesso radicata nei presupposti culturali del colonialismo. 

La tesi individua, sulla base della lunga tradizione dei post-colonial studies e delle recenti ricerche sulle pratiche 

decoloniali, l’esercizio del sapere classificatorio nella narrazione museale come problematico fulcro legato alla 

costruzione dell’alterità; su questo presupposto sembra necessario avviare una riflessione su come l’architettura del 

museo, inevitabilmente connessa a queste tematiche, si rapporti a questa conflittualità peculiare del nostro tempo. 

L’indagine, a partire da un’analisi storico-critica dell’evoluzione architettonica del museo e dalla costruzione di una 

cornice teorica multidisciplinare, si avvale di un metodo analitico-comparativo per analizzare un numero ristretto, ma 

significativo, di casi studio. L’obiettivo della ricerca è quello di individuare i meccanismi con cui l’architettura e il 

progetto museografico abbiano costruito narrazioni basate su specifici impianti valoriali e di delineare i tentativi 

architettonici di decostruzione della narrazione stessa. 

 

------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------- 

 

The research project originates from the observation of the social and cultural dynamics currently affecting major Western 

museums. As key actors in the history of architecture and the city, museums constitute spaces in which Western culture 

represents and celebrates itself through architectural languages and through the meanings ascribed to displayed objects. 

However, in the present historical moment, the Western museum seems to embody a monumental and distorting mirror 

of contemporary society: while, on the one hand, it bears witness to cultural research, on the other the fractures associated 

with the crisis of Western culture are becoming increasingly disproportionate and unsettling. This phenomenon is 

particularly evident in ethnographic museums which, as spaces dedicated to the representation of alterity, embody an 

intrinsic complexity often rooted in the cultural premises of colonialism. Drawing on the long tradition of postcolonial 

studies and recent research on decolonial practices, this thesis identifies the exercise of classificatory knowledge within 

museum narratives as a problematic core underpinning the construction of otherness. On this basis, it becomes necessary 

to initiate a reflection on how museum architecture, inevitably intertwined with these issues, engages with this conflictual 

condition that is peculiar to our time. Building on a historical and critical analysis of the architectural evolution of the 

museum and on the construction of a multidisciplinary theoretical framework, the study adopts an analytical-comparative 

method to examine a limited yet significant set of case studies. The aim of the research is to identify the mechanisms 

through which architectural and exhibition design have constructed narratives grounded in specific value systems, as well 

as the architectural attempts to deconstruct those very narratives. 
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Premessa: un processo di autoanalisi 

Negli ultimi anni si ha la sensazione che i temi legati alla decolonizzazione del sapere nelle varie discipline e 

nelle arti, siano, in qualche modo, preponderanti nel dibattito culturale occidentale, in particolare per quanto riguarda 

le questioni inerenti al patrimonio culturale1. La storica dell’architettura Itohan Osayimwese2, osservando l’aumento 

dell’attenzione su questi temi anche nel dibattito accademico, arriva a chiedersi: «Recent energy around struggles for 

social justice and their articulation in academic discourse is both inspiring and troubling. The new activity is inspiring 

because it heralds change in conditions that have long been static. But it is disturbing because it begs the question: why 

now?»3.   

L’interesse per le tematiche legate ai processi di decolonizzazione non è, tuttavia, un fenomeno recente: già a 

partire dagli anni Settanta del Novecento si diffondono, infatti, in ambito filosofico e letterario i cosiddetti postcolonial 

studies, soprattutto (per evidenti ragioni storiche) nei Paesi anglosassoni e francofoni; dalla seconda metà degli anni 

Ottanta poi, i postcolonial studies si sono gradualmente espansi fino a influenzare anche i campi disciplinari che 

interessavano il patrimonio culturale, come ad esempio gli heritage studies e i cultural studies4. Oggi, la rinnovata 

attenzione per questi temi, che trae i propri fondamenti culturali nella “tradizione” dei postcolonial studies, ha una 

matrice profondamente sociale e politica. 

Questa tesi di dottorato nasce dall’osservazione di questi fenomeni culturali e politici e si pone come obiettivo 

quello di indagare e registrare le conseguenze innescate da questo ambito del dibattito culturale sulla disciplina 

architettonica, in particolare sul dispositivo del museo inteso come maggior istituzione culturale della nostra società, 

come custode del patrimonio materiale e immateriale ma anche, e soprattutto, come espressione plastica, attraverso i 

linguaggi dell’architettura, della società stessa. L’istituzione museo, com’è noto, è un prodotto della cultura e della 

società che oggi definiamo come “europea”5 e, come tale, ne riflette qualità e punti critici; ragionare sul museo da un 

punto di vista, per l’appunto, europeo significa parlare di un argomento che ci riguarda in maniera diretta, vuol dire 

interrogarsi sull’immagine che il museo restituisce di noi stessi. 

Parlare di decolonizzazione (in questo caso di decolonizzazione del museo), invece, dallo stesso punto di vista 

europeo, non è un’operazione altrettanto lineare. EƱ  innegabilmente vero che la prospettiva occidentale, in quanto 

 
1 Sul concetto di patrimonio culturale si fa riferimento alla Convenzione quadro del Consiglio d’Europa adottata a Faro nel 2005: «il patrimonio 
culturale è un insieme di risorse ereditate dal passato che alcune persone identificano, indipendentemente da chi ne detenga la proprietà, come 
riflesso ed espressione dei loro valori, credenze, conoscenze e tradizioni costantemente in evoluzione. Esso comprende tutti gli aspetti dell'ambiente 
derivati dall'interazione nel tempo fra le persone e i luoghi». 

2 Itohan Osayimwese è storica dell’architettura e dell’ambiente costruito e docente universitaria di History of Art and Architecture and Urban Studies 
presso la Brown University (USA). 

3 «La recente energia intorno alle lotte per la giustizia sociale e alla loro articolazione nel discorso accademico è al tempo stesso stimolante e 
preoccupante. La nuova attività è stimolante perché preannuncia un cambiamento in condizioni che sono state a lungo statiche. Ma è inquietante 
perché pone la domanda: perché ora?» (Osayimwese, 2021 p. 17; le parole «why now?» sono in corsivo nel testo originale). 

4 Cfr. Guermandi 2021, pp. 124-125: «Il processo di decolonizzazione ha trovato un impulso decisivo sul piano culturale con l’avvio, a partire dagli 
anni Settanta, dei postcolonial studies. A parte le opere degli anni Cinquanta di critica radicale del colonialismo, elaborate da intellettuali come Frantz 
Fanon e Aimé Césaire, il testo fondativo degli studi postcoloniali è considerato Orientalism che Edward Said, critico americano di origini palestinesi, 
pubblicò nel 1978. […]  Dagli anni Ottanta in poi, i postcolonial studies, dapprima circoscritti all’ambito letterario, si sono via via allargati a 
comprendere l’intero ambito delle scienze storiche e sociali, facendo ricorso agli strumenti metodologici forniti dai più diversi campi disciplinari». 

5 Con tale affermazione non si vuole sottovalutare la diffusione dei musei negli Stati Uniti d’America che, a partire dalla fine del XVIII secolo, ha dato 
vita a istituzioni di enorme rilevanza come, ad esempio, la Smithsonian Institution, ma si intende sottolineare come l’Europa (nello specifico l’Europa 
occidentale) sia effettivamente il luogo fisico di nascita del museo per come lo intendiamo oggi, da cui, come vedremo, si diffonderà in specifiche aree 
del mondo.  



 
 

immersa nelle circostanze storiche e sociali in cui opera, non possa essere neutrale; tuttavia, il proposito di questa tesi 

vorrebbe essere quello di indagare le narrazioni culturali innescate dal dispositivo architettonico che più rappresenta 

l’Occidente, quello del museo: una sorta dunque di “auto indagine” del punto di vista occidentale, un processo di 

ripensamento che potrebbe essere utile per vedere le cose che abbiamo sempre visto sotto un’altra lente, quella del 

pensiero decoloniale, in grado di mettere a fuoco stereotipi razzisti e visioni banalizzanti che permeano la nostra società.  

 

Introduzione: cornice teorica e disciplinare, Glossario, Struttura e Metodologia 

Le indagini accademiche sulle diverse forme di decolonizzazione della società hanno coinvolto, in anni recenti, 

numerosi ambiti disciplinari a partire dalla storia, dalla sociologia e dalla ϐilosoϐia, come ci si aspetterebbe, ϐino alla 

letteratura, la geograϐia, gli studi ambientali e climatici e le teorie queer e femministe e, in particolare negli ultimi anni, 

soprattutto gli studi museologici e sul patrimonio. Le indagini più recenti stanno inoltre rimarcando come perϐino gli 

strumenti tecnologici più avanzati, come ad esempio le intelligenze artiϐiciali, conservino pregiudizi e automatismi 

discriminatori paradigmatici della nostra società. 

Il dibattito, seppur in maniera meno diffusa, ha coinvolto anche i settori disciplinari che riguardano 

l’architettura, interessando in particolare, forse per la sua afϐinità con le discipline umanistiche, la storia 

dell’architettura6.  

Il presente contributo non ha la pretesa di collocarsi tra lavori di tale levatura, ma intende, seguendo alcune 

tracce di queste riϐlessioni, inserirsi nel discorso relativo alla decolonizzazione dell’architettura. In particolare, si 

propone di affrontare come tali tematiche coinvolgano il museo, analizzando un numero circoscritto ma rappresentativo 

di casi studio, con l’obiettivo di osservare e registrare le tendenze emergenti nel panorama contemporaneo, traendone, 

come vedremo, delle riϐlessioni conclusive sul progetto museograϐico e di architettura. Se, da un lato, il dibattito sulla 

decolonizzazione del patrimonio culturale si sta facendo sempre più impellente (anche sotto forma di attivismo) e se è 

 
6 Nella seconda metà degli anni Settanta viene pubblicato Colonial Urban Development, scritto da Anthony D. King, che individua, nei contesti 
postcoloniali, la cosiddetta «terza cultura coloniale», ovvero il risultato dell'interazione tra la società metropolitana e la cultura locale dominante 
preesistente; King pone così le basi per una successiva teorizzazione degli spazi delle culture globali, dell'urbanistica e del colonialismo, 
considerandoli come elementi integranti dell'economia mondiale, esplorando al contempo il rapporto tra edifici, città e identità. Successivamente, a 
partire dalla fine degli anni Novanta, la storica dell’architettura Sibel Bozdogan ha avviato una riflessione sulla concezione della storia 
dell’architettura stessa, decentralizzando il discorso da una chiave eurocentrica senza scadere in rivendicazioni identitarie; negli stessi anni viene 
pubblicata anche la raccolta Postcolonial Spaces(s), che introduce per la prima volta una prospettiva intersezionale, aprendo così le questioni legate 
a fenomeni di esclusione a più categorie sociali. A seguito di queste indagini, studiose come Esra Ackan hanno poi contribuito al dibattito sulla 
decolonizzazione nell'architettura, evidenziando l'importanza di considerare le interazioni culturali e le implicazioni politiche nelle pratiche 
architettoniche globali. Sempre nei primi anni del XXI secolo è stata pubblicata l’antologia Colonial Modern. Aesthetics of the Past – Rebellions for the 
Future, che indaga il rapporto tra modernismo architettonico e colonialismo, collegando estetica, politiche di controllo, produzione spaziale e 
questioni identitarie, mentre di più recente stampa è la raccolta di saggi Race and Modern Architecture. A Critical History from the Enlightenment to 
the Present, che esplora come il tema della “razza”, intesa come concezione della differenza umana che è stata in grado di stabilire gerarchie di potere 
e dominio tra l’Europa e l’Altro, sia stato un elemento fondativo del discorso architettonico moderno dall’Illuminismo europeo a oggi. Nel 2024 viene 
infine pubblicato il volume Décoloniser l’architecture, scritto da Mathias Rollot, che tenta di ridisegnare i confini della disciplina esplorando come 
l’architettura, storicamente associata all’ordine e alle dimostrazioni di potere, possa essere trasformata in uno strumento di resistenza ai sistemi di 
dominio esistenti. In aggiunta a produzioni puramente accademiche, il gruppo di ricerca artistica DAAR, che nel 2023 ha vinto il Leone d’Oro per la 
miglior Partecipazione Nazionale alla 18a Biennale di Venezia The Laboratory of the future a cura di Lesley Lokko, si colloca tra ricerche teoriche e 
pratiche artistiche in un campo disciplinare fluido che chiama in causa arte, architettura, pedagogia e politica. Negli ultimi due decenni, DAAR ha 
perseguito sia pratiche di intervento diretto in edifici e infrastrutture coloniali esistenti in diversi contesti, sia ricerche storiografiche e volte a 
esaminare criticamente come l’architettura si rapporta con il colonialismo, in particolare nel territorio palestinese.  Un approccio che potremmo 
definire affine per lo sguardo rivolto ai territori sottoposti a diverse forme di colonizzazione, è quello di Forensic Architecture, un gruppo di ricerca 
interdisciplinare composto da architetti, giornalisti, avvocati e artisti che ha esplorato un nuovo campo accademico, quello della cosiddetta 
“architettura forense”, teso alla produzione e alla presentazione di prove spaziali all’interno di contesti legali, politici e culturali per ricostruire episodi 
di violenza coloniale (e non solo) e violazioni dei diritti umani. 

 



 
 

vero, dall’altro, che anche l’architettura nei suoi aspetti 

disciplinari e teorici sia direttamente coinvolta in tale dibattito, 

il museo, inteso come dispositivo spaziale rappresentativo della 

società occidentale e, al tempo stesso, come “contenitore” di tale 

patrimonio, può conϐigurarsi come un fertile campo di indagine 

ancora in parte inesplorato. Nello speciϐico e come si avrà modo 

di approfondire, questa tesi di dottorato si preϐigge di indagare 

le relazioni che si instaurano tra il progetto di museograϐia e il 

patrimonio culturale esposto e come lo spazio museograϐico, 

attraverso queste relazioni, possa generare diversi livelli di 

signiϐicato dati dalla speciϐica percezione che lo spazio museale 

innesca nel visitatore.  

Lungi dal proporsi come un manuale operativo o un 

repertorio di strategie progettuali per la realizzazione di mostre 

e musei, la presente ricerca intende aprire uno spazio di 

riϐlessione critica sulla progettazione architettonica e 

museograϐica, collocandola all’interno del più ampio dibattito 

contemporaneo relativo ai processi di decolonizzazione del 

museo occidentale; la complessità delle relazioni tra architettura 

museale, potere e istanze decoloniali richiede infatti un 

approccio critico e non prescrittivo, capace di accogliere la 

pluralità dei contesti e delle prospettive. L’obiettivo della tesi, 

dunque, è quello di interrogare le modalità con cui il museo, attraverso il progetto architettonico e museograϐico, può 

farsi spazio di trasformazione e negoziazione culturale.  

Ma cosa vorrebbe dire effettivamente “decolonizzare” l’architettura? Tra i lavori menzionati, emergono diversi 

approcci, da una rilettura critica della storia dell’architettura, alla rideϐinizione della disciplina ϐino a forme di ricerca 

sperimentali e multidisciplinari7. Da qui in avanti, con il termine “decolonizzazione” intenderemo il tentativo di un 

cambiamento radicale dei presupposti culturali che hanno caratterizzato le narrazioni implicite ed esplicite, gli 

immaginari e i mondi ϐigurativi costruiti dal museo occidentale, ovvero «lo smantellamento delle strutture di potere e 

organizzazione della conoscenza affermatesi in età coloniale e tuttora sottese alle gerarchie di razza, di genere e di 

collocazione geopolitica»8. Nonostante il carattere intrinsecamente intersezionale e multidisciplinare delle questioni 

legate ai temi decoloniali, in cui si intrecciano disuguaglianze sociali, problemi ambientali e questioni di genere, questa 

tesi di dottorato, pur non trascurando le più ampie implicazioni del dibattito, è circoscritta all’interno del proprio campo 

 
7 All’interno di questo dibattito si colloca anche un filone di studi che, nei Paesi segnati dall’esperienza coloniale, analizza il recupero e la 
valorizzazione dei saperi e delle tecniche tradizionali delle popolazioni indigene, sia nella gestione e tutela del territorio, sia nei metodi costruttivi 
orientati alla mitigazione e all’adattamento ai cambiamenti climatici. Un esempio significativo è costituito dai Traditional Ecological Knowledge 
(TEK), vale a dire l’insieme di conoscenze, pratiche e valori sviluppati dalle comunità indigene attraverso una prolungata interazione con i propri 
ecosistemi. Il concetto di TEK, pur non privo di tensioni interpretative, è stato formalizzato negli Stati Uniti, in ambito antropologico e di gestione 
delle risorse naturali, tra la fine degli anni Settanta e gli anni Ottanta, per poi diffondersi progressivamente in altri campi disciplinari, dall’ecologia 
alla conservazione della biodiversità e alle politiche di adattamento climatico. 

8 Marini Clarelli 2014, p. 37. 

1. Banister Fletcher, Tree of Architecture, 1896. 



 
 

disciplinare, quello dell’architettura, e si concentra proprio sui progetti di musei intesi, come vedremo, come strumenti 

di narrazione o di contro-narrazione. 

Questa tesi di dottorato si articola in quattro capitoli. 

Il primo capitolo Stati di incertezza. Il museo in bilico si propone di delineare un quadro introduttivo su che cosa 

sia un museo e su che cosa rappresenti nella società occidentale, soprattutto dal punto di vista dell’architettura. 

All’inizio del capitolo viene circoscritto il campo della ricerca ad una speciϐica, ma signiϐicativa, tipologia di museo, 

quella dei musei etnograϐici o antropologici, oggi più comunemente deϐiniti come musei “delle culture” o “delle civiltà”. 

Dopo un breve riepilogo storico critico, questa parte della tesi indaga gli aspetti che hanno portato a quella che si 

potrebbe delineare come l’attuale “crisi” istituzionale del museo occidentale, oltre ad analizzare i possibili motivi per i 

quali le pratiche di decolonizzazione dello spazio e del patrimonio si conϐigurino come necessarie nel contesto 

contemporaneo. 

La seconda parte si intitola Costruire una storia. Dopo una prima introduzione su come la percezione dello 

spazio museale possa costituire veicolo di signiϐicati e su come alcune visioni sociali e politiche abbiano plasmato le 

relazioni tra l’Occidente e l’Altro, questo capitolo si serve di un metodo analitico-comparativo che prende in esame due 

casi studio indicativi, con l’obiettivo di comprendere le modalità attraverso le quali l’architettura del museo e la 

museograϐia possano costruire una narrazione orientata su speciϐici impianti valoriali. Per quanto riguarda la scelta dei 

casi studio, questo capitolo prende in esame due musei, uno in un paese colonizzatore ovvero il Musée du quai Branly – 

Jacques Chirac di Parigi, mentre l’altro in un paese che ha subı̀to il colonialismo, ossia il Museo Nacional de Antropologı́a 

di Città del Messico. Sono inoltre speciϐicate all’inizio del capitolo le motivazioni con cui è stata operata la selezione dei 

casi proposti. I casi studio del secondo capitolo sono afϐiancati da tavole graϐiche (una per ogni museo), composte da 

giustapposizioni di diversi tipi di immagini, con un duplice obiettivo: provare a restituire un immaginario legato al 

museo e analizzare i processi associativi innescati nel visitatore dal progetto architettonico e museograϐico. 

Il terzo capitolo, Il travaglio della decostruzione, parte da una breve indagine sui più recenti tentativi di 

decostruire l’impianto valoriale del museo sulla base delle istanze decoloniali, attraverso la riorganizzazione della 

collezione permanente e la rimodellazione dello spazio architettonico. Tuttavia, sebbene queste prove di 

decolonizzazione, rappresentate dall’Africa Museum di Tervuren e dal MUCIV di Roma, si collochino a pieno titolo 

all’interno del dibattito, risulteranno evidenti, come si vedrà, conϐlittualità spaziali irrisolte. A seguito di questa 

introduzione verranno quindi presi in analisi due casi studio che si collocano al di fuori del dibattito stesso ma che, 

nonostante questa speciϐicità, individuano possibili modalità e strategie: il Museo Anahuacalli di Città del Messico e i 

Musei Civici di Reggio Emilia. A differenza di quanto fatto nel secondo capitolo, i casi del terzo non sono accompagnati 

da tavole graϐiche. La molteplicità e la polifonia delle associazioni visive che questi musei attivano rendono il metodo 

comparativo per immagini inadeguato a questo contesto: anziché intercettare una memoria collettiva, esso tenderebbe 

inevitabilmente a sovrapporre ad essa l’immaginario soggettivo dell’autrice, compromettendo la tenuta analitica dello 

strumento. 

L’obiettivo principale dell’ultima parte della tesi, Verso un «programma di disordine assoluto», consiste, inϐine, 

nel sintetizzare e integrare le riϐlessioni sviluppate nei capitoli precedenti, offrendo una visione d’insieme coerente. 

Questa sezione intende inϐine delineare possibili direzioni future per il dibattito, nel tentativo di aprire eventuali nuovi 

spunti di analisi e approfondimento critico. 



 
 

L’indagine si fonda su un approccio di tipo qualitativo, che combina l’analisi bibliograϐica e documentaria con 

l’osservazione diretta. Il criterio principale con cui sono stati scelti tutti i casi studio è la loro rilevanza dal punto di vista 

architettonico e museograϐica. Tutti i musei discussi come casi di studio sono stati visitati personalmente dall’autrice, 

al ϐine di veriϐicare in situ le caratteristiche spaziali, allestitive e narrative delle esposizioni. Si è scelto di concentrare 

l’analisi principalmente sui musei dell’Europa occidentale (fatta eccezione per i casi messicani) per diverse ragioni. 

Innanzitutto, tale area geograϐica rappresenta, come si avrà modo di approfondire, il luogo di origine del museo nella 

sua concezione moderna. In seconda istanza, si è ritenuto metodologicamente più appropriato studiare un sistema 

culturale e istituzionale che l’autrice, come già anticipato nella Premessa, può analizzare dall’interno. Inoltre, i musei 

etnograϐici dell’Europa occidentale riϐlettono in modo signiϐicativo le dinamiche del colonialismo estrattivista 

sviluppatesi tra Ottocento e Novecento, offrendo cosı̀ un importante campo di indagine per comprendere l’interazione 

tra pratiche museali e storia coloniale.  

Inϐine, si è deciso di escludere i musei statunitensi, che pure potrebbero rientrare nella categoria d’analisi, in 

quanto prevalentemente gestiti da enti privati e spesso organizzati come vere e proprie aziende; tale struttura 

gestionale introduce variabili che potrebbero inϐluenzare in diverse modalità i programmi curatoriali. 

 

1.1 Guardarsi allo specchio 

 La metafora del museo come specchio della società non è certamente nuova. Già all’inizio degli anni Trenta del 

secolo scorso, Georges Bataille9, in quello speciϐico clima culturale rappresentato da Parigi tra le due guerre, scriveva 

cosı̀ sulle pagine della celebre rivista Documents10: «Il museo è lo specchio colossale nel quale l’uomo si contempla 

ϐinalmente sotto tutte le facce, si trova letteralmente ammirevole e si abbandona all’estasi espressa in tutte le riviste 

d’arte»11. Questa attitudine simbolica del museo ha fatto sı̀ che la storia dell’architettura occidentale, a partire 

dall’Ottocento, sia, effettivamente, costellata di episodi museali eclatanti che hanno nel tempo, per cosı̀ dire, “attestato” 

lo Zeitgeist delle diverse fasi storiche.  

La crisi della cultura occidentale, segnata dal declino del suo primato simbolico e dall’emergere di prospettive 

postcoloniali e globali, mette in discussione le fondamenta stesse dell’istituzione museale: la sua pretesa universalità, i 

criteri di selezione e gerarchia delle opere, il rapporto asimmetrico con le culture “altre”: «The future of the major 

cultural institution in uncertain. What is the architecture of institutional uncertainty?»12.  

Lo «specchio colossale» inizia, dunque, a restituirci un’immagine, per cosı̀ dire, “distorta”, in cui le deformazioni 

legate ai mutamenti valoriali e all’introduzione di nuove epistemologie diventano sempre più evidenti, sproporzionate, 

disturbanti; il museo contemporaneo sembra, quindi, assumere le sembianze di un imponente specchio deformante, una 

grande superϐicie alterata che riϐlette la nostra immagine, enfatizzandone criticità e nodi non risolti: un mutamento 

radicale le cui inevitabili ricadute spaziali e architettoniche sono l’oggetto di questa indagine.  

 
9 Georges Albert Maurice Victor Bataille (1897 - 1962) è stato uno scrittore, antropologo e filosofo francese. 

10 Documents è stata una rivista sperimentale di studi e immagini, punto di incontro fra antropologia, arte e letteratura, pubblicata fra il 1929 e 
il 1930, fondata dal filosofo francese Georges Bataille con Carl Einstein e Georges Henri Rivière (fondatore del Musée national des arts et traditions 
populaires di Parigi, le cui collezioni si trovano oggi al MUCEM di Marsiglia). 

11 Bataille in Grechi 2021, pp. 44-45. 

12 Kafka 2023, p. 7. 



 
 

1.2 Lo spazio dell’alterità 

I cosiddetti musei etnograϐici13 faticano oggi a deϐinire una propria identità istituzionale. Una delle prime 

difϐicoltà, emblematicamente, riguarda la sua stessa denominazione: in molti casi, l’epiteto “etnograϐico” è stato 

progressivamente sostituito da espressioni più ampie e meno caratterizzanti, quali “della/e civiltà”, “della/e cultura/e” 

o “della/e società”. In effetti, lo stesso termine “etnograϐia” «est quelque peu désuet et inadéquat car son étymologie 

suggère une description prétendument objective des peuples»14. La nomenclatura resta, in ogni caso, estremamente 

eterogenea e comprende varianti come “museo antropologico”, “museo del folclore”, “museo delle arti e tradizioni 

popolari” o “museo delle arti africane/asiatiche/ecc.”, ϐino alle formulazioni più generiche di “museo dell’uomo” o, 

addirittura, “del mondo”. Nei primi decenni del secolo scorso, alcuni di questi spazi venivano chiamati semplicemente 

“museo delle colonie” o “museo coloniale”.  

Ciò che potrebbe uniϐicare questi spazi museali, eterogenei per denominazione, origine e contenuto, è proprio 

l’intento di raccontare ed identiϐicare l’Altro; la narrazione museale, in questi spazi, avviene attraverso oggetti che non 

sono stati prodotti per essere esposti in una vetrina ed è composta sulla base di categorie culturali ed epistemologiche 

estranee alla cultura rappresentata, basate su un’impostazione classiϐicatoria del sapere tipica del pensiero illuminista: 

«La stessa volontà classiϐicatoria dell’Occidente verso le etnie, le loro conformazioni ϐisiche, le loro usanze ed i loro 

prodotti caratteristici assunse ‒ sulla 

base delle scienze postilluministiche 

occidentali e dei loro metodi ‒ un 

approccio quasi “entomologico” e 

disumanizzante, per cui le etnie e le 

culture d’Africa e d’Asia vennero 

raggruppate per sorte di “specie e 

sottospecie”, secondo una logica da 

studio linneano e quasi per taxa, ad 

assimilarle ‒ più che ad aspetti della 

diversa espressione umana ‒ ad 

aspetti delle scienze di studio 

animale, aspetto che spiega la 

presenza di tali manufatti proprio 

nelle collezioni di “storia naturale” 

molti musei europei»15.  Oggi i musei 

 
13 Per ragioni di chiarezza espositiva, pur nella consapevolezza che si tratti di un termine in larga parte superato dalla più recente critica museologica, 
in questa trattazione si farà uso dell’espressione «museo etnografico» come termine “ombrello” per designare un sistema di spazi profondamente 
complesso e articolato. 

14 «è piuttosto obsoleto e inadeguato, poiché la sua etimologia suggerisce una descrizione apparentemente oggettiva dei popoli» (Wastiau in Gonseth, 
Hainard, Kaehr 2002, pp. 95-96). 

15 Martinelli 2025, p. 118. 

2. La cosiddetta Tavola delle Nazioni (Völkertafel). Autore sconosciuto. Österreichisches Museum 
für Volkskunde, Vienna, 1725 circa. 

 



 
 

etnograϐici, come eredi di una visione del mondo ormai in crisi, rappresentano uno dei nodi irrisolti della cultura 

occidentale. Attraverso i frequenti cambiamenti di denominazione, le mostre temporanee e i rinnovati programmi 

curatoriali, traspare la scomodità con cui questa istituzione tenta di riposizionarsi e rideϐinirsi; scomodità che resta 

tuttavia evidente nei linguaggi dell’architettura e nelle esposizioni permanenti, spesso ancora ancorate a paradigmi 

interpretativi non aggiornati. 

  

2.2 Spazi scomodi: il caso quai Branly 

Il Musée du quai Branly, inaugurato a 

Parigi nel giugno 2006, fu istituito per volere di 

Jacques Chirac, presidente della Repubblica 

francese dal 1995 al 2007. Il complesso 

panorama culturale e sociale parigino ha fatto 

sı̀ che il Musée du quai Branly non si sia mai 

pienamente conϐigurato come un museo 

etnograϐico in senso tradizionale, 

privilegiando la valorizzazione della 

dimensione artistica delle collezioni rispetto 

alla loro contestualizzazione scientiϐica e 

antropologica. Tale orientamento, seppur 

innovativo dal punto di vista museologico nel 

panorama europeo, ha tuttavia sollevato 

numerose critiche16, secondo cui 

l’impostazione museologico-estetica ha ϐinito per neutralizzare, sul piano discorsivo ed espositivo, l’origine coloniale 

delle raccolte del Musée de l’Homme e di quello che, al momento del trasferimento delle collezioni, era il Musée national 

des Arts d’Afrique et d’Océanie. Ad ogni modo, inquadrando il museo come istituzione artistica e superando le categorie 

classiϐicatorie e tassonomiche proprie dei musei etnograϐici occidentali, Jean Nouvel ha concepito il quai Branly secondo 

paradigmi spaziali innovativi per l’architettura museale etnograϐica, rendendo, da questo momento in poi, il museo 

etnograϐico turisticamente attraente al pari dei grandi musei d’arte, come peraltro confermato dal successo di pubblico 

già dai primi anni di apertura17. 

 

2.3 Museo Nacional de Antropología: mauvais sauvage 

Situato nella foresta urbana di Chapultepec, nel quadrante ovest di Città del Messico, il Museo Nacional de 

Antropologı́a, è la più famosa istituzione culturale del Paese: tappa obbligata per tutti i circuiti del turismo di massa, il 

 
16 Cfr. Price 2007, Clemente 2008, Pinna 2011, Guermandi 2021, Amselle 2017. 

17 https://www.ilgiornaledellarte.com/Articolo/Quai-Branly-cest-%C3%A0-dire-Chirac    

3 Musée du quai Branly Jacques Chirac. ph: Atelier Jean Nouvel. 

 



 
 

Museo ha da sempre registrato cifre da record, arrivando a 3 milioni di visitatori nel 202418 e ad oltre 5 milioni di 

presenze nel 202519.  Il progetto del Museo è dell’architetto messicano Pedro Ramı́rez Vázquez20 (coadiuvato da Rafael 

Mijares e Jorge Campuzano), autore, tra gli altri, degli ediϐici istituzionali più signiϐicativi della capitale21: un architetto, 

per cosı̀ dire, istituzionale, arteϐice dell’autorappresentazione architettonica dello Stato messicano. L’inaugurazione del 

Museo fu un evento nazionale; nell’annunciarne l’apertura, l’allora presidente López Mateos utilizzò toni enfatici dalle 

sfumature nazionaliste: «que la grandeza de ayer nos inspire en la libertad para la grandeza del México eterno»22. 

L’architetto Ramı́rez Vázquez fece altrettanto: «sentimos orgullosamente nacional este museo porque su contenente y 

su contenido han sido elaborados ayer y hoy por manos mexicanas»23. 

L’intento di celebrare la nazione messicana, di esaltarne gli aspetti fondativi e tradizionali24 e, implicitamente, 

di “risarcire” le civiltà sterminate dalla Conquista spagnola (intese come detentrici di un’autentica identità nazionale25) 

permane nella vocazione attuale del Museo. 

 

 

 

 

 

 

 

  
 
 
 

 
18 Fonti: https://elpais.com/mexico/2024-11-08/el-museo-nacional-de-antropologia-registra-la-mayor-asistencia-en-su-historia.html e 
https://www.inah.gob.mx/boletines/con-mas-de-tres-millones-de-asistentes-el-museo-nacional-de-antropologia-supera-su-record-de-visitas  

19 Fonte: https://mexiconewsdaily.com/culture/national-museum-of-anthropology-best-year/  

20 Pedro Ramírez Vázquez (Città del Messico, 1919-2013) è stato un architetto, urbanista, designer, scrittore, editore e funzionario pubblico 
messicano. 

21 La torre di Tlateloco (1965), lo Stazio Azteco (1966), la nuova Basílica de Santa María de Guadalupe (1976), il Palazzo di Giustizia San Lazaro 
(1980).  

22 «che la grandezza di ieri ci ispiri nella libertà per la grandezza del Messico eterno». (Rosas Rivera 2020, p. 564) 

23 «Siamo orgogliosi di questo museo perché il suo contenuto è stato realizzato ieri e oggi da mani messicane». (Ibidem) 

24 Per quanto riguarda l’aggettivo “tradizionale” si rimanda all’accezione dell’antropologo francese Jean-Loup Amselle: «La sfera dei fatti precoloniali 
offre all’antropologo una zona di comodo rifugio che gli consente di tenersi a distanza dalle turbolenze dell’epoca contemporanea. […] La scelta di 
società precoloniali come oggetto di studio si basa in effetti sul postulato implicito della relativa autonomia di quelle società nel periodo preso in 
considerazione. […] Il tocco da maestro di ogni lavoro antropologico diventa dunque l’analisi degli aspetti tradizionali della società studiata, perché 
è in questo senso che va la domanda accademica. I periodi coloniale e postcoloniale raramente vengono riconosciuti come tali e trattati teoricamente, 
tranne in qualche lavoro che colpisce per la sua originalità. E poiché nel mondo di oggi è sempre più difficile pretendere di essersi imbattuti in una 
società tradizionale, si produce uno slittamento di senso, dove il termine “tradizionale” viene a indicare il periodo precoloniale di questa o quella 
società.» (Amselle, 2012, p. 12) 

25 «L’idea iniziale di dotare la nazione messicana di un museo degno del suo popolo e delle sue tradizioni culturali derivava dalla necessità di esporre 
nella maniera più semplice e chiara le profonde, vaste ed antiche radici della messicanità; in questo modo veniva compiuta l’importante funzione di 
mostrare e rendere partecipi tutti i popoli del grande progresso culturale raggiunto da quel mondo preispanico che oggi costituisce il Messico» 
(Romano in Nannicini 1970, p. 9.) 

4 Museo Nacional de Antropología. Foto dell'autrice 



 
 

3.1 Fuori Concorso #1: il Museo Anahuacalli 

Il Museo Anahuacalli sorge sul Pedregal de San Ángel, un ecosistema endemico formatosi da una colata lavica 

del vulcano Xitle qualche millennio fa in quella che oggi è la parte sud di Città del Messico. Diego Rivera, nel 1933, 

affascinato da questo malpaís, decise di costruirvi una personalissima e quasi utopica Città delle Arti (progetto26 poi 

ridimensionato), che oggi chiamiamo Museo Anahuacalli. Del progetto originario, oltre al Museo, rimane la grande 

piazza antistante, concepita come uno spazio per le arti performative, per le festività e per le celebrazioni rituali; 

secondo il progetto di Rivera, sarebbero dovute sorgere anche botteghe artigiane e spazi per l’arte, l’architettura, la 

danza e la musica. La Città delle Arti, nelle intenzioni del pittore, non era dunque concepita un luogo di rappresentazione 

etnografica e folcloristica, bensì come uno spazio di produzione culturale e di espressione artistica: «El pintor siempre 

expresó su deseo de construirle a ese acervo una morada con arquitectura nacida del suelo mexicano por su expresión, 

por el material y por su temática amplia. En su visión nacionalista, Rivera siempre destacó las expresiones de la vida 

cotidiana del mexicano»27. 

 

3.2 Fuori Concorso #2: i Musei Civici di Reggio Emilia 

I Musei Civici di Reggio Emilia, analogamente al Museo delle Civiltà di Roma, custodiscono un patrimonio 

eterogeneo che testimonia la complessità e la stratiϐicazione culturale del territorio. Le collezioni comprendono 

un’importante raccolta di mosaici di epoca romana, l’eclettico complesso di materiali appartenenti alla collezione di 

Lazzaro Spallanzani (composta prevalentemente da reperti zoologici e tassidermie, ma anche da dipinti e arredi), il 

Museo “Gaetano Chierici” di paletnologia, nonché raccolte etnograϐiche, zoologiche, botaniche, anatomiche, 

archeologiche, scultoree, documentarie e fotograϐiche. Nel loro insieme, queste sezioni conϐigurano un articolato 

racconto del territorio e delle sue relazioni storiche, culturali e scientiϐiche con l’esterno. L’incarico di riorganizzazione 

architettonica e museograϐica fu afϐidato ad Italo Rota, il quale, nel corso degli anni, sviluppò una ricerca museologica 

condivisa con i curatori e la direzione del Museo, in un costante dialogo tra riϐlessione teorica e prassi progettuale. 

Profondamente radicato nel suo tempo, l’architetto milanese ha saputo reinterpretare le collezioni storiche attraverso 

uno sguardo critico e contemporaneo, traducendo tali riϐlessioni in scelte museograϐiche e spaziali, sperimentando 

nuove forme di produzione della conoscenza attraverso una sequenza di mostre temporanee28 – come sta, ad esempio, 

facendo il MUCIV – che, coinvolgendo la cittadinanza, hanno costituito i prodromi della riorganizzazione permanente: 

 
26 «Un Museo dell’Arte Messicana in Azione, composto da nove sale. Una grande sala espositiva permanente. Un’enorme piazza, di mille metri di lato, 
con un palcoscenico al centro, dove sarebbero stati presentati spettacoli di danza e teatro e celebrazioni indigene e civili, in modo da concentrare 
tutte le feste popolari delle diverse parti del Paese. Intorno a questa piazza, portici dal tetto piatto, in stile preispanico, avrebbero ospitato botteghe 
di artigiani situate nei quattro punti cardinali, secondo le regioni del Paese. Intorno alla piazza sorgeranno musei di architettura, musica e danza, 
oltre a concerti, teatri sperimentali e cinema. In questi luoghi si terrebbero laboratori gratuiti per gli artisti» vedi 
https://museoanahuacalli.org.mx/ciudad-de-las-artes/que-es/ 

27 «Il pittore ha sempre espresso il desiderio di costruire una sede per questa collezione, con un’architettura che nascesse dal suolo messicano nella 
sua espressione, nei suoi materiali e nella sua ampia tematica. Nella sua visione nazionalista, Rivera ha sempre enfatizzato le espressioni della vita 
quotidiana messicana». Ramírez Vázquez in Ortíz 2008, p. 4. 

28 Verso il Nuovo Museo, Installazione 1, L’amore ci dividerà. Prove generali di un museo (2010); Verso il Nuovo Museo, Installazione 2, Gli oggetti 
ci parlano (2012); Verso il Nuovo Museo, Installazione 3, For inspiration only (2014); Verso il Nuovo Museo, Installazione 4, Red Gallery / Wonderful 
collection (2016); Verso il Nuovo Museo, Installazione 5, Tutto quadra / Tutto tondo (2016); Lo scavo in Piazza. Una casa, una strada, una città (2017); 
On the road: Via Emilia 187 a.C. >> 2017 (2017). 



 
 

«Dal 2010 al 2017 il lungo lavoro interno di analisi e interpretazione tra collezioni/temi sollecitati/contemporaneità ha 

avuto cinque importanti occasioni di confronto con la comunità»29. 

 

 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
29 Farioli in Rota 2021, p. 244.  

5. Diego Rivera et alii, Museo Anahuacalli, 1964. ph: Rafael Gamo. 

 

6.  Italo Rota, Musei Civici di Reggio Emilia. 
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